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  Dar di corpo, è vera gioia?


  
  Ai Posteriori l’ardua sentenza


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                     


 


 


 


 



  
    Lotte intestine
  



  

  
    a volte il corpo è dispettoso
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  Cominciamo subito col dire ciò che è accettato da tutti: il corpo umano è una macchina perfetta. Per alcuni è il risultato di millenni di evoluzione, per altri è frutto di una entità superiore, qualunque sia la verità rimane il fatto che, pur riconoscendone la meravigliosa complessità, ognuno di noi vorrebbe, potendo, apportare qualche piccola modifica.



  
      
  

  In questa ipotesi, vien facile pensare che il riferimento sia a questioni estetiche oppure a qualcosa atto a ridurre, se non eliminare, la possibilità di “guasti” nel nostro organismo; niente di tutto questo.



  
      
  

  “Ottimizzazione delle funzioni”, è in questo settore che avrei agito se avessi potuto partecipare al progetto, proponendo di conferire volontarietà laddove gli automatismi spesso sfuggono al controllo centrale.



  
      
  

  Intestini: <<sbagliati pure quelli>>, diceva Petrolini, <<visto che stanno in pancia se dovrebbero chiamà in-pancini>>. Quella condivisibile arguzia sottolinea appunto quanto il processo del ricavar energia da <<quel che si trangugia>>, sia ben lontano dalla nostra testa e da ciò che al suo interno si decide.



  
      
  

  Fin da piccoli ognuno di noi ha sperimentato, con frequenza variabile, quanto quel che accade dentro il nostro addome, sia in grado di generare situazioni regolarmente gratificanti, non di rado imbarazzanti, talvolta tragicomiche, costringendo noi stessi ad escogitare soluzioni non sempre risolutive, spesso goffe ma in qualche caso anche geniali, per non uscir sconfitti da quelle che, a buon diritto, si possono definire: Lotte Intestine.



  
     
  
 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
   





  
    

  



  Appostata tra gli anfratti addominali




  una diabolica mente



  diabolicamente



  insidia la comune decenza
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Tutto ha inizio nelle prime ore di vita ed ha inizio con un inganno.
  Ancora non è terminata la prima giornata di vita quando già qualcuno comincia a domandare se, oltre all’aria respirata, altra, meno respirabile, se ne sia manifestata anche dalla parte opposta. È solo l’inizio di un collettivo interesse verso tutto ciò che avviene alle nostre spalle. Da ora in poi, medici, genitori, parenti e chissà chi altri, domanderanno quando, quanto e come è avvenuto quel fenomeno che, senza ancora capir bene perché, ci procura tanta soddisfazione.
  Ovviamente da neonati non siamo in grado di avvertire tutta quella eccessiva curiosità ma col passare del tempo sarà sempre più facile percepire che il nostro “prodotto” inorgoglisce tutti coloro che presenziano all’evento. Accade infatti che ogni qualvolta avviene il rito della sostituzione pacco umido, tutti i presenti, mostrando grande perizia e competenza, si lascino andare a valutazioni, commenti e complimenti esaltando ogni aspetto sia cromatico che aromatico del materiale in questione. A volte avvengono comparazioni con eventi precedenti, in altri casi pare esista una specie di gara con quei colleghi che prima di noi si son cimentati, da inconsapevoli competitori, nella non sempre silente primaria funzione del nostro organismo. Cosa certa è che quando la prestazione va oltre le aspettative, veniamo esaltati come dei campioni alle olimpiadi; sorrisi, applausi ed espressioni di giubilo si sprecano, alcuni arrivano a stupirsi di come un essere così piccolo possa arrivare ad espellere una quantità di scarti apparentemente non proporzionata ai limitati nutrienti ingeriti.
  Tutto questo entusiasmo però sarà di breve durata; quanto oggi viene elogiato con superlativi di ogni genere, presto comincerà a generare, progressivamente, reazioniopposte: con amarezza ci renderemo conto di esser stati ingannati. 
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Il periodo neonatale è ormai dietro di noi parimenti a cumuli, più o meno ingenti, di quelle masse fluide residuali, frutto della trasformazione del latte materno in una miriade di cellule che, giorno per giorno, concorrono alla nostra crescita; la prima infanzia è già alle porte e con essa sorgono i primi dubbi allorquando ogni certezza in merito alla questione trattata viene sovvertita.
  Non si sa bene in quale occasione sia cominciata questa inversione di tendenza ma certo è che dopo mesi di incensamenti e plausi e senza una ragione apparente, quanto solo poche settimane prima era esaltato come in “odor di Santità”, viene improvvisamente privato della sua porzione mistica, consentendo che ad assumere rilevanza sia proprio l’aspetto profano dell’oggetto in questione: frutto naturale della quotidiana attività che comunque non cessa di dare origine a quella letizia liberatoria, per la quale finora nessuno ci aveva mosso alcun appunto.
  Ma che qualcosa sia cambiato ormai è fuori dubbio. La manifestazione più evidente di una certa preoccupante evoluzione, è data innanzitutto dalla frequente rimozione senza tempestiva sostituzione del “contenitore di raccolta”. Inizialmente c’è da rimanere sconcertati, ci si sente nudi, non autorizzati ad espletar quelle funzioni che ci parevano persino favorite dalla sicurezza che il raccoglitore conferiva, la novità sovverte le abitudini fino al punto da trovar difficoltà a dar seguito ai consueti depositi. A questo c’è da aggiungere il nuovo campionario di espressioni, sia facciali che dialettiche, usate per apostrofare ognuno di quei momenti per quali cominciamo ad aver sentimenti contrastati. Non è più così chiaro se abbiamo fatto bene o male. Pian piano viene insinuato in noi il germe della colpa qualora il gusto per certi momenti catartici non venga assaporato in luoghi preposti o comunque in riservata intimità.
  Prender coscienza della decenza sociale, porta con sé la scoperta di un mondo moralmente sconveniente, all’interno del quale avranno luogo una serie di accadimenti forieri di disagio, quando non di vergogna, spesso connessi al funzionamento della macchina umana. Questo sentimento, dal non trascurabile peso sui nostri comportamenti futuri, darà luogo ad un indotto ritegno, spesso costretto alla resa da tanto impellenti quanto irrinunciabili circostanze.  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Discarica non autorizzata
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Col passare del tempo, diventati bambini, quelle sensazioni che già avevano dato le prime avvisaglie, diventano via via più tangibili: la sempre crescente interazione colprossimo, inevitabilmente ci costringe ad un controllo delle pulsioni che diventa alquanto disagevole quando il decoro viene messo a serio rischio. Le situazioni di alleggerimento, pur essendosi sensibilmente ridotte nella loro frequenza, pare siano pervase da una sottile perfidia, scegliendo sovente i momenti meno propizi per manifestare la loro perentoria necessità. Nell’accresciuto numero dei rapporti sociali, può accadere infatti di trovarsi in presenza di soggetti che, gerarchicamente, sono collocati al di sopra di noi, privilegio che potenzialmente concede loro diritto di veto circa i nostri spostamenti, condizionando questi ultimi anche nel caso in cui tale diritto non sia esplicitamente esercitato. 
  È con l’ingresso a scuola che si svela, probabilmente per la prima volta, l’elemento di criticità appena enunciato. I piccoli scolari, già alle prese con l’emozione e l’agitazione indotta da un luogo notoriamente e non di rado stimolante, avvertono immediatamente che la non soddisfatta richiesta di allontanamento dall’aula per fisiologici motivi, potrebbe generare delle conseguenze incontrollabili a loro sfavore.
  Nella fattispecie è quanto accadde tempo fa: ci si riferisce ad un periodo antecedente la rivoluzione culturale del ’68, quando a maestri, professori ed insegnanti in genere, veniva riconosciuta una indiscussa autorità che in qualche caso veniva esercitata con sprezzante supponenza.
  L’esperienza scolastica era cominciata da pochi giorni e non è escluso si trattasse proprio del fatidico primo giorno di scuola, il silenzio più assoluto era infranto solamente dalle parole della maestra che, dall’alto del suo scranno, impartiva ogni sorta di direttive e raccomandazioni, da tutti immediatamente avvertite come vessatorie.
  Durante questi minuti di tensione, il palesarsi dell’inopportuna esigenza non tardava a gettare nello sconforto il giovane alunno il quale, dopo i primi minuti spesi nel cercar di non dare ascolto alla naturale e crescente sollecitazione, violentando la propria timidezza, alzava la mano nel tentativo di attrarre l’attenzione sperando di ottenere il viatico per la salvezza. Ogni tentativo risultava infruttuoso, ogni sforzo vano, laddove come sforzo s’intende anche all’energia impiegata dall’apparato muscolare preposto a contenere l’incontenibile. Non si poteva scappar via o attrarre l’attenzione a voce alta.
  Pochi minuti furono sufficienti per assistere al precipitare degli eventi. La soverchiante pressione interna ebbe il sopravvento. Le conseguenti lacrime del piccolo venivano notate di presenti, tanto che perfino l’imperturbabile docente dovette farsi carico di quanto accaduto. Con indulgente impegno umanitario il discepolo venne accompagnato dalla bidella la quale in verità cercò di sdrammatizzare l’accaduto nascondendone l’effettiva entità, impartendo con perfetta scelta di tempo, un insegnamento essenziale: “meglio vergognarsi prima per ciò che stai per fare, piuttosto correre il rischio di subirne la successiva onta”.
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Durante i primi anni ’60, il ricordo delle ristrettezze economiche dovute alla guerra era ancora vivo nella memoria di tutti coloro i quali avevano vissuto quel periodo. Chi è stato bambino nel periodo del cosiddetto “Boom economico”, certo ricorda i propri genitori che, forse per una sorta di reazione verso i passati periodi di magra, dedicavano una grande attenzione al nutrimento dei propri figli.Attraverso dei pasti finalmente regolari e talvolta eccessivi, si andavano ponendo le basi di quello stile di vita che, anni dopo, avrebbe condotto quegli stessi bimbi ad una condizione di ipernutrizione, alla luce della quale si sarebbe poi dovuti ritornare, e questa volta volontariamente, ad una condizione d’inedia non diversa di quella patita nel dopoguerra.
  Tutto quel benessere raggiunto in tempi piuttosto rapidi coadiuvato da un altrettanto veloce progresso tecnico e sociale, si sarebbe presto esteso anche in campo medico,introducendo nelle famiglie l’abitudine a risolvere ogni piccola o grande indisposizione mediante l’uso di prodotti farmaceutici spesso usati con troppa disinvoltura.
  Un'altra novità legata alla raggiunta prosperità di quegli anni, riguarda la diffusione dei mezzi di locomozione e tutti gli aspetti pratici connessi, compresi quelli ludici e ricreativi. La motorizzazione diffusa, dava ormai la possibilità a tantissime famiglie di aprirsi a consuetudini che in passato erano ad appannaggio solo delle classi più abbienti.
  Tutti questi inediti stili di vita dai risvolti perlopiù favorevoli, a volte possono però convergere in modo disordinato dando origine ad incresciosi imprevisti, coinvolgendo persone e cose in tragedie che solo dopo molti anni riusciranno a recuperare il loro lato buffo e grottesco.
  Avvenne così che, approfittando appunto di quel periodo prospero, la più classica delle italiche famiglie, decise di acquistare dei biglietti per uno spettacolo che sarebbe andato in scena in un piccolo teatro rionale. Si sa, quando si va a teatro è lecito sentirsi un po’ parte dello spettacolo, e pur non dovendo salire sul palcoscenico, tutti tendono, o tendevano, a dare una buona immagine di sé sfoggiando abiti in sintonia con la platea che si presume di trovare. In questa ottica, la buona mamma decise di comprare alla più piccola delle sue due figlie, un bel vestitino rosa, così ricco di pizzi e merletti che avrebbe fatto invidia a Shirley Temple. Tutto doveva esser preparato a dovere, nulla andava trascurato affinché fosse raggiunta quella perfezione imposta dalla serata.
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